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Tra nuovi modelli sul territorio
e spinte globali dall’Asia,

ecco come si stanno
organizzando le aziende

e i risparmiatori
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È
nei momenti di crisi che
bisogna investire. Per riavviare
la crescita. Ma anche per

conquistare quote di mercato e
competitività. Non devono pensarla
così le aziende italiane se, stando al
rapporto della Bei anticipato da Mf,
il 41% delle imprese li ha ridotti nel
2o20. Mentre il 25% circa o azzererà
o rinvierà gli investimenti. Non è un
buon segnale. L’incertezza sta
vincendo. Non avrà aiutato il tira e
molla del governo su provvedimenti
che agevolano gli investimenti,
come l’andirivieni delle misure su
Industria 4.0. Quando la politica
capirà che alle imprese, così come ai
cittadini e alle famiglie, vanno
indicate direzioni e date certezze,
sarà sempre troppo tardi. Ma anche
per gli imprenditori e gli industriali
questo non è il momento di fare un
passo indietro. Semmai è dalle
aziende che l’Italia deve e può trarre
ispirazione. In questi ultimi anni
sono state le imprese le principali
interpreti di quella nuova strategia
indispensabile per permettere una
crescita che al tempo stesso
garantisca un futuro al pianeta e alle
nuove generazioni. Tutto è racchiuso
in una parola: sostenibilità. Le
imprese lo hanno capito, meno la
politica come scriveva Ferruccio de
Bortoli la scorsa settimana. «Avete
tutto il potenziale: grandi talenti nei
settori delle telecomunicazioni,
dell’energia, della logistica, dei
trasporti. E avete le risorse naturali:
siete l’Arabia Saudita del sole e del
vento», ha detto Jeremy Rifkin,
futurologo ed economista, a Maria
Teresa Cometto parlando dell’Italia,
in occasione di «L’Economia del
Futuro». Lo si dice spesso:
dobbiamo trasformare una tragedia
come il Covid in una opportunità.
Ma lo si potrà fare soltanto se la
parte vitale del Paese continuerà a
fare come nel 2019, quando due terzi
delle imprese sondate dalla Bei
hanno dichiarato di aver investito in
tecnologie d’avanguardia. E
sapranno farlo se avranno la forza di
immaginare il futuro, non di tornare
al mondo di prima. Questo gli
imprenditori lo sanno fare e bene.
Soprattutto quando al ruolo di
creatori di ricchezza aggiungono
quello di creatori di benessere per il
Paese.
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Mps & Co: tra statalisti d’ufficio e mistici del mercato

L’ acquisizione di Ubi da parte di Intesa
Sanpaolo ha funzionato da innesco.
Da acceleratore di progetti dei quali

si discuteva da tempo. Un percorso, quello
delle banche italiane, di graduale concen-
trazione: solo qualche anno fa erano mille,
ora sono poco più di cento.
Il protagonista intorno al quale ilmercato e
la politica stanno giocando le loro carte
adesso è l’Unicredit, secondo gruppo in Ita-
lia, conunapresenza inGermania conHvbe
inEuropaCentrale. Se la concentrazionedo-
vrà avvenire, nonpotrà esserci se non facen-
do tappa a Piazza Gae Aulenti. Il motivo? La
banca ha la necessità di rafforzare la propria
presenza in Italia e di ritrovare una nuova
leadership. Accadrà attraverso l’unione con

ilMontedei Paschi di Siena?Qui vale lapena
ricordare che sono ormai otto anni che la
banca toscana sta affrontando situazioni di
difficoltà, patrimoniali e non solo.
La cura di Marco Morelli e l’impegno dei
suoi dipendenti hanno consentito all’istitu-
todi resistere tuttoquesto tempo, eadesso il
compito della presidente Patrizia Grieco e
dell’amministratore delegato Guido Bastia-
nini, in carica damaggio, è di gestire forse la
fasepiùcomplicata.C’èunazionista, il Teso-
ro, cheha il vincoloeuropeodi cedere il con-
trollo (detiene circa il 68%), c’è la Bce che
considera il gruppo un osservato speciale,
c’è il Parlamento che è diviso tra chi concor-
da sulla necessità di incentivare una fusione
e chi immaginaunanazionalizzazione com-
pleta, magari anche con il conferimento
della Popolare di Bari, ora controllata dal

Mediocredito centrale. Tre fronti aperti che
rendonocomplicato ragionaredi unapossi-
bile aggregazione con l’Unicredit.
Gli statalisti d’ufficio, e i mistici del merca-
to, fanno fatica a trovare un equilibrio. Tan-
to meno sarebbe dunque possibile trovare
equilibri tra i concambi, la governance, la
composizione del board e il progetto indu-
striale. Eppure il tempo non è un alleato.
L’Unicredit sta cercando il successore di
JeanPierreMustier,ma anchequi la presen-
za di un azionariato frastagliato non aiuta la
convergenza delle soluzioni e dei progetti.
Una cosa è certa, come ha detto l’ammini-
stratore delegato di Intesa Sanpaolo, Carlo
Messina, il Paese ha bisogno di «due o tre
player di livello europeo». Altrimenti si sa
come va a finire. Dai tempi di Carlo V.
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L’angolo delle idee
I COMMENTI

Ilpasso indietro
delle imprese
L’erroredipensare
almondodiprima

di Nicola Saldutti

Ripristinare i finanziamenti agevolati alle Pmi che «perdono» il Tfr, consentire
ai parenti di aiutare i giovanissimi a costruirsi una rendita e tasse ridotte

di Alberto Brambilla*

IL PUNTO

di Daniele Manca

!

P er descrivere lamancanza di strategia della nostra classe poli-
tica possiamo analizzare lo sviluppo del welfare complemen-
tare che in tutti i Paesi Ocse, e non Ocse, rappresenta un pila-

stro importante della protezione sociale. Eppure la previdenza com-
plementare è importanteper il futuropensionistico soprattuttodelle
generazioni più giovani che non beneficiano di situazioni di lavoro
certe e continuative e di trattamenti pensionistici «retributivi» che
hannoconsentitoaunaenormeplateadiattualipensionati, inprimis
i dipendenti pubblici, seguiti dai lavoratori autonomi e da molti di-
pendentiprivati, di avereprestazionipiùelevate rispettoai contributi
versati. È La legge Dini ( 335/1995) che solo nel 1996 consente un ini-
zialedecollodei fondipensione; sviluppo interrottodalla leggeVisco
che, avendo assoggettato le rendite a tassazione ordinaria di fatto va-
nificava sia i benefici fiscali in fase di contribuzione, ma soprattutto
comprometteva la fruizione delle prestazioni pubbliche soprattutto
per la parte assistenziale (integrazioni alminimo,maggiorazioni so-
ciali, 14°mensilità e benefici vari offerti da comuni, province, regioni
e Stato centrale con la miriade di bonus correlati ai redditi).
Insommasi correva il rischio chepiù si è previ-
denti e più si è penalizzati. Finalmente arriva la
leggedi riforma252/2005 scritta assieme aRo-
berto Maroni e che introduce una serie di van-
taggi sia fiscali sia di flessibilità nell’utilizzo di
questo strumento che è un vero e proprio li-
brettodi risparmio;offrealle aziendecheaderi-
scono al sistema complementare la possibilità
di ottenere finanziamenti decennali a costi in-
teressanti dato che la stragrande maggioranza
delle imprese sonomedio piccole e hanno dif-
ficoltà a ottenere credito per cui spesso il Tfr è la sola forma di finan-
ziamento. Il fondo di garanzia consentiva alle aziende di ottenere a
tassi bassi un finanziamentobancario equivalente al flussodi Tfr ver-
sato ai fondi pensione permettendo così alla metà dei lavoratori oc-
cupati in queste aziendedi poter accedere alla previdenza integrativa
senza aggravi per le loro imprese.
È evidente inquesta legge la valorizzazionedel pilastro complemen-
tare visto come parte indispensabile dell’intero sistema pensionisti-
co del Paese; del resto l’Italia era agli ultimi posti nella classifica Ocse
per patrimonio dei fondi pensione in rapporto al Pil, battuta anche
daPaesinonOcse.Tuttobene?Nonproprio; il governoProdidel2007
elimina il fondo di garanzia e impone alle aziende con più di 50 di-
pendenti di versare il Tfr non destinato ai fondi pensione all’Inps.
Insomma si sottraggono risorse alle imprese per utilizzarli in spesa
corrente. Se il fondo di garanzia era utile nel 2005, oggi, con la enor-
me necessità di liquidità delle imprese colpite dagli effetti della pan-
demia, sarebbe fondamentale.

Il governo successivo elimina per il risparmio gestito la tassazione
annuale per ricondurla, come in tutto il mondo, al momento del ri-
scatto della posizione ma non lo fa per i fondi pensione, con grave
danno per operai e impiegati iscritti che sono costretti a disinvestire
i fondi per licenziamenti, dimissioni o cambi di lavoro. Ma non fini-
sce qui perché i successivi governi aumentano la tassazione sui ren-
dimenti prima all’11,5%poi al 20%. E il governoRenzi si inventa pure il
«Tfr in busta paga» che fortunatamente trova scarsissima adesione
anche per l’imperizia nelle disposizioni fiscali.
Eppure la previdenza complementare è indispensabile per il futuro
dei lavoratori considerando le sempre minori risorse pubbliche di-
sponibili, l’enorme debito e la transizione demografica. C’è talmente
tanta confusioneche spesso si parladi secondoe terzopilastro inten-
dendo con secondo i fondi negoziali e qualche preesistente e rele-
gando al terzo pilastro i fondi aperti e i Pip. Informo che il terzo pila-
stroè statoeliminatocon la leggeVisco47/2000.Quindi, adifferenza
di molti paesi europei, da noi manca.
Che cosa fare? Occorre il ripristino del fondo di garanzia perché la

sua eliminazione ha negato agli oltre 6 milioni
di lavoratori dellemicro e piccole imprese il di-
ritto alla pensione complementare. Infine una
riforma fiscale che elimini la tassazione annua-
le sui rendimenti. Utile sarebbe un altro seme-
stre di silenzio assenso; ancor più necessario
evitareper i prossimi 10 annidi intervenire sulla
materia se non per aumentare il versamento di
5.164 euro l’anno in base alla variazione dei
prezzi; tale importoè fermodal 2005. Epoichéè
un librettodi risparmioconsentire anonni, zii e

parenti di finanziare il fondopensionedei giovanissimi. Infineun’ul-
tima annotazione sulle proposte fiscali. Oggi siamo nel sistema Ett
cioè esenti sui versamenti con l’applicazione dell’aliquotamarginale
finoa5.164 euro, rendimenti tassati conaliquota ridotta (20%) rispet-
to al 26% ordinario e prestazioni in rendita e capitale tassate con ali-
quota sostitutiva (tra il 9 e il 15%) che significa non cumulabilità dei
redditi. Passare a Eet, come qualche sprovveduto propone, significa
togliere la tassazione del 20% sui rendimenti ma ritornare alla legge
Visco tassando ad aliquotamarginale (cumulo dei redditi) le presta-
zioni finali: guadagno 1% e pago 40%. In un Paese che pullula di bo-
nus, esenzioni, agevolazioni edove il 51%deipensionati sonoassistiti
eunaltro20%godedi agevolazioni e sussidi, significherebbe riporta-
re indietrodi20anni le lancettedella storia edistruggere lapreviden-
za complementare. Il temadellepensioni è complessoquindimeglio
evitare proposte tipo quota 100 e dintorni che mettono a rischio il
sistema.

*Presidente Centro Studi Itinerari previdenziali

In tutti i Paesi, anche
fuori dal club dei più
industrializzati,
rappresentano un
pilastro di protezione
sociale. E da noi?
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